


Riflessioni in tragitto nell’anno 1992.

Il pellegrinaggio non è ancora svolto in maniera ufficiale, anche se di fatto il rettore lo attendeva per la celebrazione eucaristica.
Comunque, abbiamo trovato due fogli scritti sull’avanti e retro con testi incollati, come materiale utile per la preghiera e riflessione da farsi lungo il tragitto. 
In alto sulla prima pagina, vi è una didascalia scritta a mano in stampatello. Vi si legge: “20-VIII-92. II° pellegrinaggio: da Calcinelli al Santuario di san Giuseppe – Spicello di San Giorgio di Pesaro. Intenzioni: Per tutte le famiglie; per tutti i lavoratori; per i giovani in cerca di lavoro; ringraziamento per 78° di fondazione della Famiglia Paolina; affidamento del prossimo pellegrinaggio a Lourdes”.
Il documento, ovviamente, acquista una certa importanza e perciò continuiamo a conservarlo per la storia, lasciandolo collocato nell’apposita cartella del Santuario. 
Qui di seguito riportiamo i predetti testi.

Ascolto della Parola.
Dalla lettera di san Paolo ai Romani (4,13-22) 
Non in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede; poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 
La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione.
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono. 
Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 
Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 

Fragilità dell’uomo (Salmo 89)
Preghiera. Di Mosè, uomo di Dio.
Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione. Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati, da sempre e per sempre tu sei, Dio.
Tu fai ritornare l'uomo in polvere e dici: «Ritornate, figli dell'uomo». Ai tuoi occhi, mille anni
sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte.
Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l'erba che germoglia al mattino: al mattino fiorisce, germoglia, alla sera è falciata e dissecca.
Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore.
Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio.
Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore; passano presto e noi ci dileguiamo.
Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto? Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore. Volgiti, Signore; fino a quando? Muoviti a pietà dei tuoi servi.
Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.
Rendici la gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.
Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli.
Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: rafforza per noi l'opera delle nostre mani, l'opera delle nostre mani rafforza. 


Inno al silenzio
O Signore, divina parola, che risuoni nei cieli, taciturna nel fondo del cuore come notte riflessa sul mare; fa che arda la pietra del monte d’un eterno silenzio d’amore.
La tua luce che veglia l’orante, ha incarnato la selva, i ruscelli; ha riunito i più poveri e miti, per sfamarli alla mensa del Pane, dissetarli alla pura fontana, in ritiro sorelle e fratelli.
Ci segniamo nel nome del Figlio, stelo e spiga al grano del giorno; il suo Sangue percorre le vene come vento che soffia nei mari; come mare che alza le veli fanno vela i tuoi santi nel cielo.
Penitenti di cenere lievi, d’oro fino tessute le piaghe, a te vengono altri pentiti a scoprire nell’ombra tesori. Come cantano tutti i fedeli quando splende il silenzio dei santi!

Recita del Rosario: Si meditano i misteri gaudiosi, utilizzando gli appropriati brani evangelici. (Per brevità qui non riportiamo). 

Il desiderio di Dio (Salmo 63)
Salmo di Davide, quand'era nel deserto di Giuda.
O Dio, tu sei il mio Dio, io ti cerco dall'alba; di te è assetata l'anima mia, a te anela il mio corpo languente in arida terra, senz'acqua.
Così ti ho contemplato nel santuario, per veder la tua forza e la tua gloria. Poiché la tua bontà vale più della vita, le mie labbra ti loderanno.
Così ti benedirò finché io viva, e alzerò le mani invocando il tuo nome. L'anima mia sarà saziata come di midollo e di grasso, e la mia bocca ti loderà con labbra gioiose.
Di te mi ricordo nel mio letto, a te penso nelle veglie notturne. Poiché tu sei stato il mio aiuto, io esulto all'ombra delle tue ali.
L'anima mia si lega a te per seguirti; la tua destra mi sostiene. Ma quanti cercano la rovina dell'anima mia, sprofonderanno nelle parti più basse della terra.
Saranno dati in balìa della spada, saranno preda di sciacalli. Ma il re si rallegrerà in Dio; chiunque giura per lui si glorierà, perché ai bugiardi verrà chiusa la bocca.

Lode al Signore per gli strumenti della comunicazione sociale
Sia lode a te, Signore, per i frutti del genio dell’uomo che tu poni nelle nostre mani a servizio dei fratelli e del tuo regno.
Signore Dio, benedetto sii per nostra sorella stampa che è pane dell'intelligenza e luce dell'anima.
Ti preghiamo, Signore, per tutti i giornalisti del mondo i disegnatori di fumetti i pittori di cartelloni pubblicitari.
Illumina con la luce tua chi scrive e chi diffonde, chi stampa e chi legge: umili servitori siano della verità nell'amore.
Lode a te, Signore, per nostro fratello cinema. Nel suo dinamico narrare intensamente agisce sull'uomo: ha in sé la forza e il fascino del teatro e della fotografia della stampa e della parola viva, della musica e della pittura. Guida, Signore, registi e produttori attori e spettatori verso ciò che è vero e buono, che canta la vita e costruisce l'uomo.
Signore Dio, benedetto sii per nostra sorella radio che cammina sulle ali del vento e tanto piccola fa la terra.
Ti preghiamo, Signore, per le radio trasmittenti grandi e piccole. Questa creatura dell'ingegno umano utilizzata sia per fare gli uomini liberi e fratelli.
Lode a te, Signore, per la televisione. Questa cattedra che si pone nel cuore d'ogni casa non turbi, ma alimenti l'armonia della famiglia, prepari uomini nuovi per un mondo nuovo fondato sul tuo Vangelo.
 Lode a te, Signore nostro Dio, per il progresso della tecnica e dell'elettronica.
Lode a te per tutti gli strumenti della comunicazione che ieri, oggi e domani poni nelle nostre mani a servizio dell'uomo e del Regno tuo. Amen Alleluia!

Dai pensieri di don Alberione
San Giuseppe rappresentò sulla terra verso il Verbo Incarnato la paternità di Dio Padre.
Egli era pieno di rispetto, stima e amore verso il Figlio; conosceva pure il suo ufficio verso dei lui.
E Gesù, da parte sua, aveva per san Giuseppe riverenza profonda, amore devoto, fiducia serena, docilità costante.
San Giuseppe, con Maria, doveva preparare al mondo il Maestro unico, il Sacerdote, l’Ostia e Gesù con perfetta dedizione mirava al pieno compimento del volere del Padre suo: fine unico, quindi, cooperazione cordiale.

[bookmark: _GoBack]Sempre nuove grazie mi occorrono
Ogni giorno, Signore, io mi incontro in doveri, tentazioni, difficoltà, pericoli. Sempre nuove grazie mi occorrono, e solo con la preghiera posso ottenerle.
Alla lampada occorre l’olio per ardere, ai polmoni occorre l’aria per respirare; al corpo occorre il nutrimento per operare.
Nello stesso modo, all’anima, per l’attività spirituale, occorrono grazie in ogni momento: queste si ottengono con la preghiera.

Lavoro/Provvidenza
Allegria di naufraghi o nenia dei condannati “ad metalla”. Comunione di santi o incatenamento infernale; liturgia del lavoro o lavori forzati; esercizio di produzione e di progresso o schiavitù organizzata e perfino, a nostra insaputa, rivendicata dall’uomo/lavoro.
Pane a salario d’uomo, perché ogni uomo è tuo figlio, ogni donna tua madre.

Lavoro a catena
Usciamo a lavorare, operai della tua Vigna a tempo indeterminato.
È un lavoro a catena, Signore, e anelli saldiamo di ore e di giorni, di giorni e di notti.
Incatenati da chi? Nazareno, docile figlio, ribelle di casa, dolce Gesù liberatore!
Figli, a catena, del Padre, ecco, scendiamo in miniera, scaviamo con unghie il carbone, apriamo, carponi, le strade del mondo … città su città, castelli di carta, pronti, soffiando, a crollare; pronti a salpare, con l’ultima nave su Marte.
(L’amore vien dopo le cose da fare: la luna è già troppo pallida luna).
Lavora a catena; fratello di indicibile pena, lavora a morire più in fretta, a contratto spirato per forza di cose.
Signore, sebbene risorto, lavori a catena, anche tu?
Da casa al cantiere trascini la croce, o scrivi, in ufficio, alla voce d’ore già fatte, da fare, perdute, segni di “croci a catena, godute”?
Spezza, o Padre, gli anelli del Male, e rompi il pane, a salario d’uomo; riconosci in Maria, in tuo Figlio, ogni donna, ogni uomo che suda.

L’abbandono alla Provvidenza (Salmo 127)
Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori; se il Signore non protegge la città, invano vegliano le guardie.
Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare e mangiate pane tribolato; egli dà altrettanto a quelli che ama, mentre essi dormono.
Ecco, i figli sono un dono che viene dal Signore; il frutto del grembo materno è un premio.
Come frecce nelle mani di un prode, così sono i figli della giovinezza.
Beati coloro che ne hanno piena la faretra!
Non saranno confusi quando discuteranno con i loro nemici alla porta.

Benedizione sul fedele (Salmo 128)
Beato chiunque teme il Signore e cammina nelle sue vie!
Allora mangerai della fatica delle tue mani, sarai felice e prospererai.
Tua moglie sarà come vigna fruttifera, nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come piante d'olivo intorno alla tua tavola.
Ecco così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore.
Il Signore ti benedica da Sion! Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita.
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Pace sia sopra Israele.

Vita di san Giuseppe
Dalla “Redemptoris Custos” (n.17): 
Nel corso della sua vita, che fu una peregrinazione nella fede, Giuseppe, come Maria, rimase fedele sino alla fine alla chiamata di Dio. La vita di lei fu il compimento sino in fondo di quel primo «fiat» pronunciato al momento dell'Annunciazione, mentre Giuseppe - come è già stato detto - al momento della sua «annunciazione» non proferì alcuna parola: semplicemente egli «fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore».
E questo primo «fece» divenne l'inizio della «via di Giuseppe». Lungo questa via i Vangeli non annotano alcuna parola detta da lui. Ma il silenzio di Giuseppe ha una speciale eloquenza: grazie ad esso si può leggere pienamente la verità contenuta nel giudizio che di lui dà il Vangelo: il «giusto».
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